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LAVORI DELLA MATTINA: 
Il rischio atmosfere esplosive (ATEX)
La normativa ATEX, definendo i rischi derivanti dalla presenza di atmosfere esplosive, affronta in modo monolitico e non sufficientemente trasparente la regolamentazione del recupero e dell’aspirazione di sostanze potenzialmente esplosive. La ragione di questa mancanza risiede nell’assenza di una trattazione specifica di tutti quei materiali e delle sostanze che costituiscono un fattore di rischio, e che presentano differenze di gestione irriducibili dovute a caratteristiche fisico-chimiche differenti.

E’ necessario che proprio tali caratteristiche facciano da spartiacque per un corretto approccio a sostanze, polveri, gas, già di per sé costituenti fonte di rischio.

Le regole per l’aspirazione, l’estrazione e il trasporto di tali sostanze necessitano perciò di essere definite sostanza per sostanza, applicazione per applicazione.

Relativamente alla scelta delle attrezzature l’allegato II della Direttiva ATEX 1999/92/CE, definisce che le attrezzature ed i dispositivi di protezione per tutte le aree in cui possono formarsi atmosfere esplosive devono essere selezionati sulla base delle categorie di cui alla Direttiva 94/9/CE; in particolare devono essere utilizzati categorie di apparecchi in relazione alle zone indicate e a seconda che siano adatte per gas, vapori, nebbie o polveri.
Le normative ATEX non certificano la destinazione d’uso delle strumentazioni ma certificano dove tali attrezzature possono operare per non essere considerate sorgenti di innesco; la marcatura identificativa della strumentazione ATEX da sola non è sufficiente a specificare la destinazione d’uso del prodotto a cui è apportata.

Tuttavia secondo la filosofia delle Direttive ATEX la nozione di impiego conforme alla destinazione è di primaria importanza; diviene quindi indispensabile che i fabbricanti forniscano informazioni complete e per iscritto nel manuale d’uso e manutenzione.

Viceversa per l’utilizzatore diviene di primaria importanza effettuare una valutazione dei rischi relativa ai livelli di protezione necessari per l’applicazione desiderata.

La valutazione del rischio esplosione rimane un’attività complessa e mai banale; la sessione della mattina (Atex Day) ha fornito un approfondimento sulla valutazione del rischio prevista dal Titolo XI del Dlgs. n° 81/2008, anche alla luce delle modifiche, introdotte dal Dlgs. n° 106/2009.
Nello specifico sono state fornite linee di indirizzo sulla base di esperienze maturate sul campo; tali esperienze e testimonianze si sono finalizzate nell’illustrazione dei principali ambiti di impatto della valutazione del rischio su una organizzazione e nell’evidenziare quali possono essere le azioni concrete da intraprendere per passare dalla mera valutazione del rischio ad una reale gestione del rischio, anche attraverso l’integrazione di sistemi di gestione per la sicurezza secondo le Linee guida UNI INAIL e OHSA 18001.

Un esempio di applicazione efficace di procedure operative in ambito ATEX, reso possibile dall’avanzato know-how del settore elettronico (ESD), ha riguardato le tecniche di individuazione e controllo e le procedure di gestione del rischio da innesco elettrostatico da utilizzare in azienda.

La valutazione del rischio esplosione rappresenta per una azienda il primo passo da compiere, in quanto gli impatti sulle aree aziendali sono molteplici: engineering, manutenzione, formazione e gestione della sicurezza.

Proprio dalla necessità di coinvolgere le figure apicali nei processi decisionali, al fine di consentire di avere il “termometro” e l’impatto globale delle misure pianificate, fa emergere l’esigenza di avere a disposizione un sistema univoco ed efficace di misurare lo stato di conformità di una azienda in ambito ATEX.

In altri ambiti, come ad esempio l’antincendio, il settore energetico ecc., è prassi comune avere un parametro globale sintetico che consenta da un lato ad una azienda di auto valutarsi ma anche di poter comparare aziende diverse sulla base di uno schema uniforme.

Per l’ambito specifico del rischio ATEX è stato proposto un sistema di analisi compartiva dello stato di conformità normativa e legislativa, denominato EX- Class. Tale metodo consente  agli operatori incaricati del controllo, ai tecnici Auditor (in ambito 108001), ai RSPP e ai tecnici della sicurezza di avere a disposizione uno strumento di analisi comparativa uniforme che consente di poter confrontare aziende del medesimo settore e conseguentemente ricavare delle statistiche generali a livello nazionale o regionale sullo stato di conformità delle aziende italiane.
Si tratta di uno strumento di Benchmarking, ossia un’efficace metodologia per misurare e incrementare le performance di un’impresa in ambito ATEX. L’utilizzo sistematico di metodologie e strumenti innovativi stimola e integra i processi di apprendimento e cambiamento, e allo stesso tempo stimola inoltre l’efficacia e l’efficienza dei processi aziendali ed il rinnovamento della cultura aziendale, assicurando un miglioramento continuo grazie al costante confronto con altre aziende.
L’uso di strumenti di analisi compartiva permette al Risk Manager di poter pesare in maniera più efficace il rischio ATEX all’interno di una azienda e poter quindi individuare le aree o i processi più a rischio, concentrando allo stesso tempo le proprie analisi economiche e finanziarie.

Le competenze di Risk Management permettono di comprendere in maniera ottimale quali sono gli interventi di prevenzione e protezione che possono portare l’azienda verso l’area di “rischio altamente protetto (HPR)”. 

LAVORI DEL POMERIGGIO:

Le Aziende a rischio di incidente rilevante: il ruolo del Tecnico della Prevenzione

L’intervento dopo una panoramica generale sulle aziende a rischio di incidente e sulla normativa di riferimento, focalizza l’attenzione sugli aspetti relativi connessi alla pianificazione delle emergenze e all’informazione alla popolazione, nonché agli aspetti prioritari in cui  il profilo professionale del Tecnico della Prevenzione può trovare la propria collocazione.

Un nuovo indice di valutazione del grado di freschezza del pesce

La relazione presentata, frutto della collaborazione tra Dipartimento di Sanità Pubblica dell’Università degli Studi di Firenze e Azienda Sanitaria di Firenze, illustra i vantaggi e gli svantaggi dei metodi attualmente utilizzati per la valutazione dei prodotti ittici fino alla proposta applicativa di un nuovo indice di freschezza, derivante dalla valutazione di parametri oggettivi che permetta la sua standardizzazione per tutte le specie di osteitti marini. 

Attualmente, infatti, il controllo ufficiale dei prodotti della pesca è basato sulla valutazione organolettica. 

Tale metodo manca però di criteri oggettivi e universalmente validi così come i diversi indici di freschezza che sono stati proposti nel corso degli anni. 

Metodi e strumenti  per l’implementazione di Sistemi di Gestione per la Salute e Sicurezza (SGSSL) nelle scuole

L’innovativo quadro comunitario che si è delineato in Europa in merito a salute e sicurezza, ha comportato un rivoluzionario e significativo cambiamento nell’approccio a tali tematiche attraverso l’introduzione di una logica di tipo preventivo.

Organizzazioni di ogni tipologia sono sempre più attente a raggiungere e a dimostrare un buon livello in ambito di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, tenendo sotto controllo i propri rischi, coerentemente con la propria politica della sicurezza e salute sul lavoro e i propri obiettivi.

La relazione si propone di descrivere un sistema di gestione della salute e sicurezza (SGSSL), di sostenere la sua adozione nel mondo della scuola considerato il luogo ideale per promuovere la cultura della sicurezza e salute al fine di radicare questi concetti nei futuri lavoratori, e di individuare dei metodi e degli strumenti, utili all’organizzazione scolastica, per implementare un SGSSL nelle scuole di ogni ordine e grado. 

Il nuovo accordo sulla formazione per la sicurezza

Dopo quasi tre anni di attesa, sono stati approvati gli Accordi Stato-Regioni relativi alla formazione alla sicurezza indicati dall’art. 34, comma 2 (datore di lavoro RSPP) e art. 37, comma 2 (lavoratori, dirigenti e preposti ) del D. Lgs. n. 81/08. Gli accordi definiscono la durata, i contenuti e le modalità della formazione da svolgere. La novità principale riguarda l’individuazione della durata della formazione in base al rischio dell’attività aziendale: basso, medio, alto.

Si è venuto così a colmare un vuoto che ha generato confusione e pressapochismo con interpretazioni e realizzazioni, più o meno serie, nella formazione dei lavoratori che hanno dato origine a corsi con titoli, durata e metodologie più differenti e, sicuramente, disomogenee fra loro.

Tutte le novità del nuovo sistema della formazione alla sicurezza, con qualche accenno alla non secondaria tematica della qualificazione del formatore alla sicurezza, i cui criteri sono stati approvati dalla Commissione Consultiva permanente il 18 aprile 2012.
Prima indagine sul profilo di rischio di un prodotto tipico della gastronomia etnica: il SUSHI

L’introduzione di abitudini e specialità culinarie provenienti da altri Paesi, come ad esempio il Giappone, ha portato anche ad un aumento del consumo di prodotti ittici crudi, la cui pietanza più apprezzata e conosciuta è senz’altro il sushi. Tuttavia, tale prodotto, date le sue caratteristiche intrinseche, costituisce una potenziale fonte di rischio per la salute del consumatore.

Questa indagine effettuata nel territorio fiorentino sulle produzioni gastronomiche della tradizione nipponica, ha consentito di caratterizzare sotto il profilo microbiologico due tra i principali piatti tipici della cucina giapponese, nigiri e maki, ancora in molti casi erroneamente confusi fra loro od associati genericamente con il termine sushi. 

Il Tecnico della Prevenzione nella attività libero professionali e di consulenza

La recente flessione del mercato del lavoro e le difficoltà dei giovani, hanno indotto la società a cercare risposte immediate per uscire dalla crisi. L'Organizzazione Internazionale del Lavoro individua la formazione, quale strumento basilare per creare occupazione e promuovere, contemporaneamente, l'innovazione e lo sviluppo.  La nostra Associazione ha il dovere etico e professionale di cercare risposte concrete, in particolare per i giovani laureati in Tecniche Della Prevenzione che hanno difficoltà nel trovare sbocchi occupazionali; da qui nasce l'idea di creare uno strumento guida, un Vademecum che possa fornire preziose informazioni per affrontare il mondo del lavoro, valorizzando la professionalità e l'auto-formazione continua dei giovani.

Studi di interventi di bonifica e confronto tra metodi di aspirazione

La prima parte dell’intervento ha trattato in modo ampio gli utilizzi di asbesto nel campo dell’edilizia e di tutte le applicazioni cui è stato destinato, dei danni provocati, delle scarsissime attenzioni nella fase di produzione e dell’evoluzione normativa che ha portato alla sua messa al bando nella maggior parte dei paesi industrializzati.
La seconda parte di è concentrata sulle metodologie di smaltimento e sui problemi che devono essere affrontati in materia; in particolar modo è stata fatta un’attenta disamina delle imprecisioni normative che a tutt’oggi causano incomprensioni ed errate interpretazioni riguardo alle caratteristiche degli aspiratori da utilizzare per l’abbattimento delle fibre aerodisperse.

La presentazione dello studio si è concentrato sulla caratteristica più discriminante per un aspiratore di amianto, cioè se il filtro debba essere posto in posizione pre o post rispetto al motore; se da un lato queste due tipologie di costruzione non alterano l’efficienza del filtro installato, dall’altro incidono pesantemente sulla sicurezza e sulle capacità di contenimento dell’intero macchinario.

A tal proposito sono state confrontate due tipologie di aspiratori (10 con filtro PRE e 10 con filtro POST), è stato effettuato un Leak Test per misurare il grado di penetrazione sia dei filtri sia di ogni parte sensibile.

In seguito ai dati ottenuti sono state evidenziate 3 possibili proposte di miglioramento della legislazione italiana.
La verifica dei piani di autocontrollo negli ambienti di piscina

A differenza di quanto avvenuto con il sistema HACCP, non esistono linee guida per la progettazione, l’applicazione e la verifica dei sistemi di autocontrollo nelle strutture natatorie, inoltre la regolamentazione nazionale non fornisce strumenti utili. Pur essendo presente un’ampia letteratura internazionale, a evidenza dei rischi sanitari riscontrabili negli ambienti di piscina, in Italia non sono disponibili dati o statistiche locali.  Una sperimentazione svolta nella provincia di Reggio Emilia ha confermato le evidenze sui rischi associati alla frequenza delle piscine anche in ambito locale, rilevando, inoltre, le conoscenze d’igiene e i bisogni espressi sia dall’utenza sia da alcune figure professionali, infine, ha permesso di mettere a punto dei sistemi di verifica interna ed esterna dei piani di autocontrollo, attraverso audit e strumenti di analisi in grado di restituire valutazioni oggettive.

